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Abstract  
La problematica del consumo di suolo ha registrato nel 2012 la pubblicazione, da parte della Commissione Europea, 
delle linee guida sulle migliori pratiche per limitare, mitigare e compensare l’impermeabilizzazione del suolo e, il 14 
settembre 2012, l’approvazione del Consiglio dei Ministri italiano, del disegno di legge riguardante il contenimento 
del consumo di suolo successivamente approvato con modifiche dalla Conferenza Unificata Stato-Regioni. Il 
dibattito parlamentare di questi ultimi mesi ha fatto emergere alcune fondamentali contraddizioni attribuibili ad una 
definizione del problema non univoca (consumo di suolo come: Suolo agricolo? Aree impermeabilizzate? Aree 
libere?). Il contributo proporrà alcune considerazioni per una corretta definizione del consumo di suolo e per la sua 
quantificazione alle diverse scale.  Il caso di studio proposto è la Conurbazione Aversana, scelta tra i sei ambiti 
insediativi individuati dal PTCP della Provincia di Caserta. Sarà quantificato il consumo di suolo dal 1907 (1905) al 
2011, attraverso gli step temporali del 1957 (1936), 1991, 1998, 2004. La metodologia di misurazione adottata sarà 
quella delle differenze utilizzata anche dal Centro di Ricerca sui Consumi di Suolo (CRCS), nella redazione dei 
rapporti in collaborazione con Legambiente INU e Politecnico di Milano, ciò consentirà di colmare, parzialmente, 
una lacuna che vede assente la Campania, nei rapporti già pubblicati e renderà confrontabili i risultati con quelli già 
quantificati per le altre regioni almeno alla scala sovracomunale. 
 
Parole chiave: Land use, spatial planning, sustainability. 
 
1 | Per una definizione del consumo di suolo 
 
Il consumo di suolo è ascrivibile tanto alla diminuzione di suolo fertile, di naturalità, tanto all’occupazione 
dello spazio agricolo per usi extragricoli, per la diffusione urbana, per l’allargamento dell’impronta urbana, 
per la contaminazione paesistica, per la perdita di qualità e di bellezza.  
L’Environmental Terminology and Discovery Service (ETDS) dell’Agenzia Europea dell’Ambiente fornisce un 
contributo alla sistematizzazione della questione individuando definizioni univoche dei concetti e 
indicatori inerenti il consumo del suolo, in particolare: 
• Land Use - l’uso del suolo corrisponde alla dimensione funzionale delle aree utilizzate per scopi 

residenziali, industriali o commerciali, per scopi agricoli o forestali, per scopi ricreativi o di 
conservazione; 
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• Land Cover - la copertura del suolo corrisponde a una descrizione bio-fisica della superficie terrestre, 
cioè di quello che è sovrapposto o che attualmente ricopre il terreno; 

• Landscape Fragmentation - la frammentazione determina la rottura degli ecosistemi generando ostacoli 
alla migrazione o dispersione di organismi impoverendone la biodiversità; 

• Soil Sealing - l’impermeabilizzazione del suolo si riferisce al cambiamento della natura del suolo in modo 
tale che reagisca come un mezzo impermeabile sia a causa di alcune lavorazioni agricole 
(compattazione) sia per l’utilizzo di materiali impermeabili che lo ricoprono. L’importanza dei processi 
di impermeabilizzazione, conseguenti all’urbanizzazione e alla realizzazione di infrastrutture di 
trasporto, viene riconosciuta dall’UE tra le principali minacce per i suoli europei. Il Soil Sealing rientra 
tra le otto minacce principali indicate nell’ambito della Soil Thematic Strategy insieme a: erosione, 
diminuzione della materia organica, contaminazione locale e diffusa, compattazione, diminuzione della 
biodiversità, salinizzazione, inondazioni e smottamenti; 

• Urban Sprawl - la dispersione dell’urbanizzato è il modello fisico di espansione additiva a bassa densità a 
spese delle aree agricole, tipico delle grandi aree urbane in condizioni di mercato;  

• Land Take - consumo del suolo inteso come l’insieme degli usi del suolo che comportano la perdita dei 
caratteri naturali producendo come risultato una superficie artificializzata, la cui finalità non è la 
produzione e la raccolta di biomassa da commercializzare.  

Le fonti informative risultano indispensabili per il monitoraggio del consumo di suolo documentandone la 
sua evoluzione nel tempo e nello spazio. La quantificazione richiede poi la padronanza delle metodiche 
conoscitive dei diversi approcci al fine di una corretta lettura dei dati disponibili conseguente alle modalità 
di acquisizione dei dati, all’accuratezza dei risultati, al sistema di classificazione utilizzato cosicché le 
misurazioni possono risultare molto diverse in relazione alle fonti informative che, a loro volta, sono 
conseguenti ai diversi sistemi di rilievo (telerilevamento, fotointerpretazione, rilievo diretto) e di 
classificazione (usi e copertura del suolo). 
 
2 | Per una quantificazione all’area vasta 
 
Corine Land Cover e Lucas, costituiscono due esempi di progetti finalizzati al monitoraggio dei 
cambiamenti negli assetti dell’uso del suolo, in molti casi rappresentano l’unico strumento disponibile, 
anche a livello dei singoli Stati membri, per la valutazione dell’incremento dei territori artificializzati. 
Accanto a questi progetti, utilizzabili soprattutto per l’area vasta si sperimentano anche procedure di 
monitoraggio e valutazione più adatti alla scala metropolitana e urbana. 
Il programma CORINE (COoRdination de l’INformation sur l’Environnement), varato dal Consiglio della 
Comunità Europea nel 1985, ha lo scopo primario di verificare dinamicamente lo stato dell’ambiente 
nell’area comunitaria, al fine di orientare le politiche comuni, controllarne gli effetti, proporre eventuali 
correttivi. All’interno del programma CORINE, il progetto Corine Land Cover CLC è destinato al 
rilevamento e al monitoraggio delle caratteristiche del territorio, con particolare attenzione alle esigenze di 
tutela, con una legenda di 44 voci su 3 livelli gerarchici (Tab. I), pensato essenzialmente per la scala 
continentale e nazionale. La dimensione della più piccola area cartografabile in CLC, pari a 25 ha, preclude 
la possibilità di utilizzare questa base di dati in applicazioni di monitoraggio e pianificazione a scala locale. 
CLC è stato definito come un concreto esempio di base dati a servizio delle politiche di sviluppo 
sostenibile dell’UE e fornisce una cartografia dell’uso del suolo ad alta risoluzione. I dati CLC hanno una 
risoluzione non sufficiente per una stima accurata del consumo di suolo dovuto all’urbanizzazione, 
sottostimano il consumo di suolo e quantificano una superficie del suolo consumato a scala nazionale pari 
al 4,9% rispetto al 6,8% indicato sulla base delle stime ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la 
Ricerca Ambientale) riferite allo stesso anno. 
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Tabella I | Classificazione dei suoli secondo il metodo CLC. 
 

 
 
La rilevazione LUCAS (Land Use and Cover Area frame Survey) raccoglie dal 2006, con periodicità triennale, 
informazioni geo-referenziate completamente standardizzate ed armonizzate a livello europeo sulla 
copertura e l’utilizzazione del suolo sulla base di osservazioni sul campo. Il contenuto informativo 
dell’indagine prevede parametri relativi agli elementi distintivi del paesaggio e alla gestione del territorio. 
L’osservazione ripetuta di una consistente quantità di punti del campione, in campagne diverse, consente il 
monitoraggio di cambiamenti strutturali del paesaggio a livello locale, seppure con dei limiti in termini di 
generalizzazione dei risultati all’intero territorio. La classificazione della copertura del suolo prevede un 
sistema gerarchico, costituito da 8 categorie di primo livello, 23 categorie di secondo livello (Tab. II) e 63 
di terzo livello.  Complessivamente la campagna di rilevazione copre un territorio di circa il 99,7% dell’area 
totale dell’UE27. Non sono rilevati punti in aree molto remote e isole di piccole dimensioni non collegate 
da ponti pari a circa il 5% del territorio. Occorre precisare che in LUCAS vengono analizzati solo i punti 
posti ad altitudini inferiori a 1000 m slm. L’indagine LUCAS consente di comparare, seppure con alcuni 
limiti di significatività statistica, le caratteristiche generali di copertura del suolo nei diversi Paesi europei, 
attualmente a livello solamente nazionale. La quota di territorio con copertura artificiale in Italia è stimata 
pari al 7,8% del totale. L’indagine, che si basa su un campione di circa 18.000 punti sull’Italia, classifica le 
aree artificiali attraverso 5 classi di copertura, altre classi sono riferite all’uso del suolo. Il campione 
utilizzato è estremamente ridotto e adeguato a rappresentare la situazione solo a livello nazionale. 
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Tabella II | Categorie di I e II livello secondo la classificazione adottata dal metodo LUCAS. 
 

 
 
3 | Per una quantificazione alla scala metropolitana e urbana 
 
Nel 2005 ISPRA e il Sistema Nazionale per la Protezione dell’Ambiente per migliorare le fonti informative 
disponibili, carenti sia per mancanza di aggiornamenti frequenti sia per non completa omogeneità, hanno 
sviluppato una rete di monitoraggio del consumo di suolo. Il sistema permette di ricostruire l’andamento 
del consumo di suolo in Italia dal secondo dopoguerra ad oggi, mediante una metodologia di 
campionamento stratificato, che unisce la fotointerpretazione di ortofoto e carte topografiche storiche con 
dati telerilevati ad alta risoluzione1. Questo metodo potrà essere sempre implementato nel tempo, poiché 
svincolato dall’acquisizione dei dati su base censuaria o di altre cartografie di copertura del suolo, e 
consente su base uniforme il monitoraggio e l’analisi dinamica delle tendenze in atto per il consumo di 
suolo a livello urbano. L’approccio di tipo statistico campionario puntuale è stato scelto in quanto più 
idoneo, date le peculiarità specifiche del territorio italiano, con elevata complessità e frammentazione del 
paesaggio, e per non incorrere nell’errore cartografico. Tale rete di monitoraggio rappresenta il riferimento 
ufficiale italiano per le informazioni statistiche derivanti dal monitoraggio del consumo di suolo in quanto 
presente, come specifica indagine, all’interno del Programma Statistico Nazionale 2014-2016. Il consumo 
di suolo viene valutato affiancando a banche dati cartografiche ad alta risoluzione realizzate in ambito 
Copernicus2 un monitoraggio su base puntuale che permette di superare il limite della minima unità 

                                                        
1 Per ottenere una misura dell’effettivo suolo che si è consumato nel corso degli anni è stato utilizzato un approccio di tipo 

statistico campionario basato sulla fotointerpretazione di punti inquadrati in una rete di monitoraggio predisposta sulla base di 
una griglia regolare a maglia quadrata di lato pari a 2 km. All’interno di ogni cella della griglia, sono stati individuati, in maniera 
casuale, un numero di punti adeguato a rendere il campione significativo in ogni area urbana per l’intero territorio comunale. La 
densità dei punti campionari è quindi costante all’interno dei limiti comunali ma è variabile tra le diverse aree urbane a causa 
della diversa estensione territoriale e della necessità di mantenere la rappresentatività e la significatività statistica del campione 
utilizzato.  

2 Si tratta di un programma europeo finalizzato alla realizzazione di un sistema per l’osservazione della terra in grado di rendere 
disponibili alcuni servizi informativi e cartografie in diversi settori tra cui Climate Change e Land. 
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cartografabile e di arrivare a stime più affidabili e accurate. In particolare, si riescono in tal modo a 
considerare tutte le superfici artificiali disperse sul territorio che spesso hanno una dimensione, 
singolarmente, molto piccola. L’utilizzo congiunto di un metodo campionario statistico consente di 
registrare anche i micro-cambiamenti, di derivare indicatori affidabili, di valutarne l’accuratezza e di 
stimare gli errori. La metodologia di rilevazione sviluppata, dedicata in modo specifico al tema del 
consumo di suolo, è in grado di integrare le diverse fonti di dati con quelli di osservazione a livello 
europeo, utilizzando analisi cartografiche e aero-fotogrammetriche. 
Un’altra metodologia per lo studio delle forme dell’insediamento e delle loro interazioni con le economie 
locali, fa riferimento alle basi territoriali dell’ISTAT, finalizzate a descrivere dal punto di vista statistico il 
territorio nazionale, aggiornate a intervalli decennali per lo svolgimento dei censimenti generali, esse 
rappresentano un patrimonio informativo unico per l’esaustività della copertura territoriale e per il 
notevole grado di accuratezza geografica. Secondo la definizione dell’ISTAT la perimetrazione delle aree 
edificate comunali prevede la delimitazione delle seguenti categorie di località abitate: Centri Abitati3, 
Nuclei Abitati4, Case Sparse5 e Località Produttive (dal 2001). Più edifici costituiscono un raggruppamento 
se le distanze tra di essi, a due a due, soddisfano il vincolo di essere inferiori ai valori massimi ammessi per 
i centri e i nuclei. La linea di confine delle località modificate o nuove è tracciata lungo il limite esterno del 
raggruppamento degli edifici individuati, in corrispondenza di un elemento fisico evidente. La distanza tra 
le case più esterne e il bordo tracciato è incrementata fino a 140 e 60 metri, rispettivamente per i centri e i 
nuclei, nel caso in cui sia più agevole individuare i limiti fisici entro queste distanze. La sommatoria dei 
Centri e Nuclei Abitati e delle Case Sparse restituisce la porzione di suolo occupata a scala comunale, 
pertanto, le basi territoriali ISTAT da un lato sovrastimano il consumo di suolo all’interno delle località 
abitate (non distinguendo, in queste zone, le aree consumate da quelle non consumate), dall’altro lato non 
considerano le case sparse, le infrastrutture e una serie di altri elementi diffusi sul territorio. 
La matrice delle transizioni6 è stata proposta come metodo di riferimento generale dal CRCS nei rapporti 
2009 e 2010, essa si riduce, nei casi più semplici, a due metodi di base: 
• Il metodo dei flussi il quale richiede delle basi dati geografiche (la carta delle coperture dei suoli). Per 

utilizzare questo metodo occorre ricorrere alla matrice delle transizioni con cui sono conteggiabili i 
singoli flussi da una copertura i ad una j distintamente da quelli da j ad i o da k a j. Così facendo si ha 
modo di contabilizzare le effettive perdite prima di ogni forma di bilanciamento del sistema che 
comporta anche una delocalizzazione delle coperture originali. La matrice di transizione consente di 
rilevare ogni diminuzione in modo separato e distinto dagli incrementi7. 

                                                        
3 Aggregati di case contigue o vicine con interposte strade, piazze e simili o, comunque, con brevi soluzioni di contiguità, per la 

cui delimitazione si assume che la distanza tra gli edifici sia intorno ai 70 metri, caratterizzati dall’esistenza di servizi o esercizi 
pubblici costituenti la condizione di una forma autonoma di vita sociale e, generalmente, determinanti un luogo di raccolta ove 
sogliono concorrere anche gli abitanti dei luoghi vicini per ragioni di culto, istruzione, affari e simili, approvvigionamento e 
simili, in modo da manifestare l’esistenza di una forma di vita sociale coordinata dal centro stesso. Le nuove entità territoriali 
che individuano località abitate diverse dal centro abitato, dove ha sede la casa comunale e dai nuclei abitati, sono costituite da 
un gruppo di almeno 15 edifici contigui e vicini, con almeno 15 famiglie. 

4 Località abitate, prive del luogo di raccolta che caratterizza il centro abitato, costituito da un gruppo di almeno 15 famiglie, con 
interposte strade, sentieri, piazze, aie, piccoli orti, piccoli incolti e simili, purché l’intervallo tra casa e casa non superi i 30 metri 
e sia in ogni modo inferiore a quello intercorrente tra ciascun nucleo e la più vicina delle case manifestamente sparse.  

5 Case disseminate nel territorio comunale a distanza tale tra di esse in modo da non poter costituire nemmeno un nucleo abitato. 
6 Il triangolo delle transizioni può risultare utile per ricondurre il concetto di consumo all’interno di un quadro tecnico e 

problematico piuttosto che ideologico. Il triangolo può essere riguardato anche come la degenerazione di un poligono a n 
vertici, attraverso cui  sarebbe possibile disarticolare in più sottoclassi le coperture del suolo. La sottoclasse copertura urbana 
comprende edifici, infrastrutture, spazi pubblici, tra cui anche aree verdi e computa come urbane aree con caratteri molto 
diversi. Per queste differenziazioni si potrebbe ricorrere ad altre misure quali-quantitative per meglio caratterizzare il tipo di 
spazio urbano. Si potrebbero approfondire le quantità di aree verdi pubbliche, la loro qualità, la loro disposizione. Si potrebbero 
registrare consumi di suolo uguali in quantità, ma contraddistinti da un diverso rapporto di verde o ancora distinguere i consumi 
di suolo per la densità edilizia, per il rapporto tra spazi pubblici e privati.  

7 Si contabilizzano le effettive perdite prima di ogni forma di bilanciamento del sistema che, tra le altre cose, comporta anche una 
delocalizzazione delle coperture originali. Ad esempio, i boschi che crescono in una regione possono essere il risultato di una 
perdita di superficie boscata in pianura e un incremento in montagna. In questo caso, apparentemente si registra un aumento 
della massa boschiva che però si compone di una perdita di bosco in un’area di pianura e di un aumento di bosco in un’area 
montana. 
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• Il metodo delle differenze con il quale, nota la copertura del suolo in due soglie temporali diverse, si 
calcola la variazione numerica assoluta di copertura del suolo nell’intervallo di tempo considerato. Il 
metodo richiede delle basi dati numeriche non georeferite (le superfici per ogni uso/copertura del 
suolo), è semplicissimo da applicare in quanto occorre fare delle differenze tra ciò che si legge al tempo 
T1 e al tempo T2, ha uno svantaggio in quanto auto bilancia perdite e guadagni8.  

I rapporti 2009 e 20109 hanno adottato un approccio basato sulla lettura differenziale dei dati sulle 
coperture dei suoli alla scala regionale e provinciale. Risulta così possibile calcolare il consumo di suolo 
come il rapporto fra la superficie occupata e l’intera superficie comunale, ricavando l’ICS: Indice di 
Copertura del Suolo espresso in percentuale. 
 
4 | Il consumo di suolo nella Conurbazione Aversana 
 
La crescita urbana del sud rappresenta un fenomeno patologico, forse il più grave sintomo degli effetti 
negativi del mancato sviluppo economico della società meridionale. La superficie complessiva delle città 
della Campania è decuplicata dall’Unità d’Italia ad oggi. Dal 1861 al 1961, l’espansione della città 
asseconda la crescita demografica così, al progressivo raddoppio della popolazione corrisponde quello 
delle aree urbanizzate. Successivamente i due processi divergono: l’espansione urbana si impenna proprio 
mentre la curva demografica si appiattisce. Il risultato è che le superfici urbanizzate sono più che 
quadruplicate nell’ultimo quarantennio +321%, mentre la popolazione è cresciuta solo del 21%. In 
Campania la strutturale debolezza delle funzioni pubbliche di controllo e governo del territorio, 
unitamente all’influenza dell’illegalità organizzata, ha determinato una divaricazione ulteriore della forbice 
tra demografia e crescita urbana, legata all’influenza di una produzione edilizia abusiva che assegna alla 
Campania un poco invidiabile primato. Per questo motivo il PTR propone strategie specifiche per 
ciascuno di questi contesti, per governare i cambiamenti in atto, coerentemente con l’obiettivo di tutelare 
un territorio rurale integro, vitale, ad elevata diversità e multifunzionalità. Il PTCP della Provincia di 
Caserta, approvato nell’aprile 2012, riconosce la presenza di 6 ambiti insediativi (Fig. 1), ma quelli di 
Caserta e Aversa insieme coprono un terzo della superficie provinciale e ospitano i tre quarti della 
popolazione (Tab. III).  
 

 
 

Figura 1 | Ambiti insediativi della Provincia di Caserta. Fonte PTCP. 

                                                        
8 Se in un decennio si registra una perdita di -100 ettari di copertura agricola, in realtà essa può essere la somma algebrica di una 

perdita più consistente, -300 ettari, che si bilancia parzialmente con una crescita di +200 ettari a causa di altre trasformazioni, 
queste variazioni non sono evidenziate dal metodo delle differenze. 

9 Nel rapporto 2012 alla tradizionale lettura differenziale dei dati, aggiornata all’anno 2009 per le province di Milano, di Monza e 
della Brianza e, al 2007, per la Provincia di Lodi, si affianca una lettura mediante la matrice dei flussi che riporta le variazioni e 
le sostituzioni delle coperture per le medesime province.  
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Tabella III |Analisi demografica degli ambiti insediativi. Fonte PTCP. 
 

 
 
In particolare la Conurbazione Aversana, pur occupando una superficie territoriale pari al 7.5% di quella 
totale, conta circa il 29% della popolazione residente, con un numero di Comuni pari al 18% del totale, più 
della metà dei quali con una popolazione compresa tra i 5.000 e i 15.000 abitanti. 
La Conurbazione Aversana, posta a nord-ovest della città di Napoli è formata da 19 Comuni. Si estende su 
un territorio pianeggiante con densità oscillanti tra i 6.398 ab/Kmq di Aversa ai 176 ab/Kmq di Villa 
Literno. La lettura della sola configurazione restituisce una conurbazione articolata in tre nuclei: 
• il nucleo principale, è costituito dai comuni di Aversa, Lusciano, Trentola-Ducenta, San Marcellino, 

Frignano, Casaluce, Teverola, Carinaro; 
• il nucleo secondario comprende Villa di Briano, Parete, Gricignano d'Aversa, Cesa; 
• il centro satellite include i comuni di Villa Literno, Casal di Principe, San Cipriano d'Aversa, 

Casapesenna, Succivo, Orta di Atella e Sant’Arpino. 
La conurbazione è lambita per un breve tratto dalla linea ferroviaria ad alta velocità. Il territorio è 
attraversato sia dalla linea ferroviaria Napoli-Roma sia dal tratto denominato Direttissima. Per quanto 
attiene ai collegamenti stradali, ottimo risulta quello con l'A1 (Na-Mi) e con l'A30 (Ce-Sa). Gli assi stradali 
su cui si appoggia la conurbazione sono la SS 7bis e l’Asse di Supporto che collega Nola a Villa Literno. Il 
territorio ha un'alta percentuale di aree destinate all'agricoltura. Molto significativi risultano i dati relativi ai 
comuni di Parete, Frignano e Casal di Principe dove si registrano percentuali di superficie agricola, rispetto 
all'intero territorio, superiori al 70%. Di contro Aversa e Teverola hanno superfici agricole decisamente al 
di sotto della soglia minima. L'area può contare su una considerevole superficie destinata alle attività 
industriali. Esistono due agglomerati gestiti dai Consorzi provinciali ASI: quello denominato Aversa Nord 
che ricade nel comuni di Teverola, Carinaro e Gricignano d'Aversa; l'altro, denominato Villa Literno che 
ricade nel comune di Villa Literno, a tutt’oggi non attivato.  L'egemonia della città di Aversa rispetto a tutti 
i centri che gravitano intorno ad essa è evidenziata nei servizi alle famiglie e alle imprese. Anche nel settore 
dell'istruzione superiore la città di Aversa gioca un ruolo fondamentale con la presenza di ben 19 istituti 
superiori su un totale di 22.  Per l’analisi dell’evoluzione storica del consumo di suolo sono state eseguite 
sei misurazioni delle superfici urbanizzate effettuate sulla base dei supporti cartografici dal 1907 al 2011 
adottando il metodo delle differenze. Dal 1907 al 1957, tra i 19 comuni che formano la conurbazione, le 
variazioni di consumo di suolo sono molto significative. L’incremento del consumo di suolo, calcolato 
mediante l’ICS cresce a discapito sia dei suoli naturali che dei suoli agricoli, a favore dei centri abitati. Tale 
espansione è di tipo compatta, ordinata, ed è attribuibile al crescente fabbisogno di nuove unità abitative 
conseguenti alla crescita demografica del secondo dopoguerra. Si registra un incremento dell’ICS pari al 
63.59%. Dal 1957 al 1998 l’incremento dell’ICS è sostenuto e va relazionato sia ad una serie di politiche 
nazionali, volte allo sviluppo del Paese attuate tra gli anni ’60 e ’70, sia all’incremento demografico. Tra il 
1998 e il 2004 non si registra un incremento dell’ICS, mentre nel periodo 2004-2011 l’incremento dell’ICS 
è superiore a quello tra il 1991 e il 2004 (Tab. IV). Nella Tabella V, riassuntiva della conurbazione, sono 
state aggiunte le colonne della popolazione residente al 2011, del consumo di suolo misurato in mq/ab e la 
variazione 1907/2011 in ha/giorno, emerge il dato di 174,19 mq/ab di consumo di suolo. 
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Tabella IV | Ambito Insediativo - Conurbazione Aversana - Superficie Consumata in ettari e ICS al 1907 (1905)-1957 (1936)-
1991-1998-2004-2011 - Fonte nostra elaborazione 
 

 
 
Tabella V | Consumo di suolo Ambito Insediativo - Conurbazione Aversana al 2011 

 

 

 
 

 
 

Figura 2| Ambito Insediativo - Conurbazione Aversana ICS 1998 - 2004 -2011.  
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Nella Conurbazione Aversana, la crescita demografica non giustifica un consumo di suolo così marcato se 
da un lato si riscontrano alti valori dell’ICS dall’altro si registrano dei valori di consumo di suolo per 
abitante inferiori a quelli degli altri ambiti insediativi della Provincia, soprattutto quelli interni, il caso più 
eclatante è quello del comune di Aversa, che segna tra il 1991 e il 2011 un decremento demografico pari al 
2% e un incremento dell’ICS pari al 38% (Fig. 2). Questi due dati evidenziano che le patologie del sistema 
insediativo aversano non sono connesse alla dissipazione del suolo insediato ma alle poche aree a verde da 
un lato e alle aree compromesse anche se non insediate. Il suolo consumato all’interno della Conurbazione 
Aversana, costituisce 1/5 dell’intera superficie, senza alcun intervento correttivo la proiezione al 2031 
farebbe incrementare l’ICS ad 1/3 con conseguente aumento del consumo di suolo pro-capite. 
 

 
 

Figura 3 | Ambito Insediativo - Conurbazione Aversana: Proiezione demografica al 2031. 
 
La popolazione proiettata raggiungerebbe i 332.000 abitanti (Fig. 3) e l’ICS risulterebbe pari a circa il 34% 
mentre il consumo di suolo pro-capite passerebbe a circa 203 mq/ab (Tab VI).  
 
Tabella VI | Ambito Insediativo - Conurbazione Aversana - Proiezione ICS e consumo di suolo al 2031. 
 

 
 
 
5 | Considerazioni conclusive 
 
I diversi aspetti del consumo di suolo necessitano di un chiaro e condiviso sistema di classificazione e 
accuratezza tematica10 e di un efficace sistema di misurazione, in modo che sia individuabile l’oggetto della 
rilevazione attraverso tecniche di acquisizione, di analisi e di lettura dei dati. I limiti delle attuali fonti 

                                                        
10 Con riferimento ai sistemi di classificazione impiegati, si assiste spesso alla definizione di classi scarsamente omogenee, con la 

conseguente necessità di affrontare questioni semantiche e interpretative di controversa elaborazione. Nella maggior parte degli 
strati informativi disponibili e realmente accessibili, inoltre, non esiste una chiara distinzione tra uso del suolo e copertura del 
suolo. Quasi tutti i sistemi di classificazione impiegati dalle diverse fonti informative, sia a livello nazionale sia a livello regionale, 
fanno riferimento alla nomenclatura CLC, che presenta grandi limiti nel momento in cui si voglia utilizzare per analisi di 
dettaglio, in particolare per la componente delle aree artificiali dove il CLC utilizza classi di uso scarsamente omogenee dal 
punto di vista del consumo di suolo. Si deve anche considerare che in una zona omogenea dal punto di vista dell’uso del suolo, 
definita da un’unica classe e delimitata da confini netti, possono convivere in realtà un insieme di coperture, di usi e di attività 
antropiche. Tale complessità è inversamente proporzionale alla scala di acquisizione e restituzione dei dati, ma già a scale di 
dettaglio (1:10.000 - 1:25.000) la presenza di usi diversi all’interno di uno stesso poligono è piuttosto frequente, si rende così 
necessario il ricorso a classi miste che, per definizione, rappresentano zone in cui non è possibile individuare un unico utilizzo 
del territorio con la presenza congiunta di più usi o coperture del suolo. Nel caso particolare di analisi dei processi di 
urbanizzazione e di valutazione del consumo di suolo agricolo e naturale, l’impiego di dati cartografici di uso del suolo che, 
normalmente vengono utilizzati riclassificando le zone in due classi: urbanizzato e non urbanizzato, comporta 
l’approssimazione che deriva dal considerare le classi di origine come omogenee. In realtà in ogni classe sono presenti, con 
percentuali che non sono quasi mai trascurabili, coperture del suolo diverse e classificabili in maniera opposta. Infine, c’è da 
considerare che l’accuratezza tematica dei dati forniti, ovvero la possibilità che ci sia un errore di classificazione in una data area, 
è spesso troppo elevata e raramente è inferiore al 15%. In molti casi l’accuratezza non è neanche valutata e questo implica che 
le fonti informative non siano state validate e che difficilmente possano essere utilizzate per ottenere stime affidabili. 
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informative disponibili a livello nazionale, al fine del monitoraggio del consumo di suolo sono legati 
principalmente all’omogeneità, completezza, periodicità di aggiornamento11, alla scala e alle caratteristiche 
geometriche12. 
Misure urgenti per limitare e contenere il consumo di suolo necessitano di un approccio strutturato sui  
principi della compensazione, mitigazione e limitazione e di una visione integrata nel processo di 
valutazione ambientale e pianificazione attraverso: 
• l’introduzione della compensazione preventiva nella pianificazione locale in modo che ogni nuovo 

intervento di trasformazione del suolo garantisca, ad onere dell’operatore e in quantità commisurate 
rispetto al carico ambientale generato sul territorio, la contestuale naturalizzazione di adeguate superfici 
di suolo, contribuendo direttamente alla costruzione di natura e al mantenimento/miglioramento della 
qualità ambientale complessiva; 

• la densificazione dei carichi insediativi in modo da rispondere alle effettive necessità di sviluppo senza 
un ulteriore compromissione di suoli. La densificazione potrà rappresentare una buona soluzione solo 
se accompagnata da specifiche valutazioni di sostenibilità e bilanciata da opportune misure di 
mitigazione; 

• le scelte di piano a favore del riuso dei suoli urbani dismessi e sottoutilizzati; 
• l’applicazione di un’incisiva e differenziata fiscalità locale. Le nuove espansioni dovrebbero essere 

soggette ad una tassazione immobiliare specifica e incrementale; andrebbero introdotti oneri di scopo da 
destinare a politiche di tipo ambientale a definizione variabile: più suolo si trasforma ad usi urbani più 
elevati risulteranno i costi che si dovranno corrispondere alla collettività per realizzare progetti di 
compensazione ambientale. Un sistema di tassazione locale mirato a disincentivare e, rendere 
economicamente meno attrattivi, gli interventi di espansione rispetto a quelli di rigenerazione dei suoli 
già urbanizzati. Un obiettivo che rende necessario agire sul doppio versante. Da una parte limitando 
l’urbanizzazione di nuove aree dall’altra introducendo modalità di incentivazione per gli interventi di 
riuso delle aree urbane dismesse o sottoutilizzate che consentano di dare fattibilità economica agli 
interventi privati, in situazioni dove spesso incidono in maniera significativa anche costi specifici di 
bonifica e di messa in sicurezza dei suoli. 

La città contemporanea costituita dalle nuove formazioni socio-spaziali post metropolitane può svolgere 
un ruolo determinante nella promozione della coesione territoriale e della sostenibilità dello sviluppo, 
come affermato da più documenti europei di programmazione, la complessità della questione difficilmente 
troverà soluzione in una legge settoriale sul consumo di suolo se non inserita in una legge nazionale e/o 
regionale sul governo del territorio così come previsto da una recente proposta di legge della Regione 
Toscana che introduce molte innovazioni per arrestare ulteriori consumi di suolo, attraverso una serie di 
strumenti concreti definisce in modo puntuale il territorio urbanizzato, differenzia le procedure per 
intervenire all’interno dello stesso da quelle per la trasformazione nelle aree esterne, con particolare 
riferimento alla salvaguardia del territorio rurale e promuove il riuso e la riqualificazione delle aree urbane 
degradate o dismesse.  
 
 
 
 
                                                        
11 Le informazioni più dettagliate, disponibili a livello regionale o sub-regionale, non hanno una copertura omogenea e completa 

sull’intero territorio nazionale e sono scarsamente confrontabili tra di esse a causa dei diversi sistemi di acquisizione e di 
classificazione dei dati e delle caratteristiche delle basi cartografiche con date di riferimento diverse e spesso senza 
aggiornamenti ripetuti nel tempo. 

12 Anche gli aspetti geometrici di una cartografia e, in particolare, la scala nominale, la risoluzione, l’unità minima cartografabile (o 
Minimum Mapping Unit - MMU è utilizzata in cartografia per definire la più piccola unità rappresentabile sulla mappa. La 
dimensione della MMU è strettamente correlata alla scala nominale e alla risoluzione di una carta: maggiore è la scala, minore è 
la MMU, e viceversa) e lo spessore (lo spessore minimo cartografabile è anch’esso correlato alla risoluzione della cartografia ed 
è dell’ordine di 1/1.000 della scala della carta, 10 metri, ad esempio, per una carta in scala 1/10.000) condizionano i contenuti 
informativi. Nelle carte di copertura e uso del suolo sono rappresentati solo quegli elementi lineari - strade, ferrovie, corsi 
d’acqua - che hanno una larghezza maggiore dello spessore minimo rappresentabile incidendo in tal modo significativamente 
sulle stime delle aree. Ai fini della valutazione delle superfici, si pone il reale rischio di vedere sottostimate le dimensioni di tutte 
le classi che sono maggiormente frammentate (come le aree artificiali o impermeabilizzate) o quelle lineari (come le 
infrastrutture stradali e ferroviarie), che hanno maggiori probabilità di avere la singola area omogenea di ampiezza inferiore alla 
MMU o spessore inferiore a quello minimo. Gli errori di stima sono ancora più evidenti nel caso di analisi dei cambiamenti di 
uso del suolo, che possono essere assai parcellizzati e in cui la dimensione della singola zona che cambia classe è spesso molto 
vicina alla MMU. Quindi, più grande è la MMU e meno accurata sarà la stima delle aree. 
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Attribuzioni 
All’interno del presente contributo, frutto di elaborazione comune degli autori, sono individuabili apporti 
personali secondo quanto di seguito specificato: Per una definizione del consumo di suolo e Per una 
quantificazione all’area vasta (Luigi Macchia), Per una quantificazione alla scala metropolitana e urbana e Il 
consumo di suolo nella Conurbazione Aversana (Salvatore Losco), Considerazioni conclusive 
(elaborazione congiunta). 
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